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IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L 1^0 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

' . ^ . . Return concordia discors. 

P/'o^osta di alcune correzioni edf aggiunté al F'Q-
eabolarìo della Cr*usca. T o m o 11. P. I , ec. 

Articolo IV. (Vedi i numeri 7», 80 e 97. ) 

'(( I n un pubblico imbevuto d ' una sana letle-
» r a lu r a , dice ii Marmontel; uou è mai il mag-
S) gior numero , iiè il fiore dei veri letterati 
» quello che teme di peccare con felici innova-
)) zionÌ3 ma sono alcuni uomini indegni d 'esser 
)> liberi, i quali vorrebbero che tutti fossero 

schiavi' al par dì loro. Egli è Scudery chè vieta 
1) a, CorBelio di dire ec. E d ecco il modello di 
» quella folla di critici da cui fu assalito Racine 
fi allora appunto rh 'egl i portava la lingua al 
» più alto grado di gloria. Quelle che oggi si 
» /ammirano nel suo stile come le arditezze di 
» un. maes t ro , gli furono rimproverate al suo 
» tempo come falli d' uno scolare. Così l'occhio , 
» losco dell 'invidia, e l'occhio torbido dell'igno-
fl ransia esaminando gli scrìtti dei grandi uomini 
» viventi, tiene in conto di scorrezioni l'eleganze 
» le più squisi te, ed è sempre l 'uso che il pre-
» giudizio mette innanzi , come se l 'uomo di ge-
» nio non avesse anche il diritto di parlare 
)) senza l 'uso, e innanzi a l l 'uso! . . . 0 Subligny! 
« T u , pretendevi di saper la grammatica meglio 
» di Bacine! — E l 'abate Cesarotti esclamava 
concordemente O .. O . .0 razza eterna dei Subii-
gnj", iu sei pur propagata in Italia ! 

Quell" Italico ingegno subì nei giorni suoi la 
esperienza, ed ebbe pei giorni attuali il presenti-
mento della stu<Hosa barbarie^dei nostri gramma-
ticoli. Circondato dalla plebe dei SuWigny, plebe 
congiurata a far in Italia stagnare e rih'ocejerc 
l ' incivilimento, ei vedeva iu prospettiva i Rabbini 
di questa veraSinagoga , e li udiva intitolar lui 
Eresiarca di Padova. Miserabili ! e son essi invece 
che deturpano e fanno lodicola la bella Patria no-
stra nel cospetto dello straniero e deil' Europa 5 
essi che la tengono isolata , immobile in mezzo 
all'universale energia, e alla grandiosa lega degli 
ingegni ! 1 nipoti ne chiederanno sJegnostimente 
ragione alla memoria ed ai libri loro , eh' essi 
troveranno degni appena di cinque secoli indie-
tro. Quàl fu di questi legtiléj, di questi rabidi 
della letteratura, domanderanno, che siasi mostrato 
pf^nsatore , che abbia saputo aggiungere una mi-
nima ideuccia a quelle dei suoi coniemporanei , 
che apprezzasse la matura sapienza ondC era giù-
staraente superba l' età sua ? 

Noi crediamo, è vero.,, che l ' immor ta le Ce-
sarotti nel suo Saggio sulla filosofia delle lingue, 
(abbia per avventura trascurate alcune avvertenze 
che l'analogia prescrive Beli'ampliazione delle fa-
velle : nullameno, persuasi d'alti'OHde dalla forza 
d ' u n a evidente e spregiudicata ragione, che la 
somma di quella operetta coiileuga il meglio e 
il più scientilìco di quanto si va tuttora chiac-
cherando nel l ' I ta l ia , abbiamo per un dover no-
stro di pronunziare senza timidità iu questa cir-
costanza r alto concetto che ne portiamo, e ne 
sembra venuto il mouionlo di (ricordare le (ge-
nerose dottrine di quell' uomo, nel teuq)0 stesso 
che ci avventuriamo di proporre alci)ni paitico-
ìari nostri avvedimenti. E por priuia cosa, ognuno 

che abbia osservato lo stitico tenore che sie-
guono 'da parecchi anni in qua alcuni campioni 
della Cruschevole setta, ( i quali vorrebbero pure 
mostrarsi in qualche parte benigni verso ii buon 
senso), capirà quanto sia oppor tuna la seguente 
citazione. « A Napol i , dice il Cesarot t i , si fece 
» una giunta al Dizionarìo delia Crusca . . .qual-

'» che altri a nostri tempi si at tentò di autoriz-
I) «ar molte voci tratte da scrittori più recenti 
» e non per anco approvati. Vani compensi ! 
» Arditezze pusillanimi e senza frutto 1 Quest' è 
» un far troppo e t roppo poco. Chi diede mai 
» a questi privati l 'autorità di legislatori ? E con 
lì qual titolo fecero essi una scelta di bei nuovo 
» esclusiva? Qual princìpio li diresse? Basta leg-
» gere le loro prefazioni per sentire 'che le no-
» vità da loro introdotte altro non sono che 
» tentativi mal sicuri di servi tremanti .Non 
ìì si tratta d' un aumento precario di vocaboli; 
» sì tratta di libertà j d 'una libertà permanente, 
» universale, feconda, lontana dalla stravaganza, 
» fondata sullà ragione, regolata dal gusto, aij-
» torizzata dalla nazione, in cui risiede la facoltà 
» di f a r leggi. È tempo oramai che i' Italia si 
» affranchi per sempre dalla gabella delle parole 
» bollate, come gii americani si affrancarono da 
» quella del, sale. » . . . . Ma buona Italia ! tu la-
sci dire al tu,o Cesarotti, e chi li vuol bollare an-
che la lingua in bocca si serva pure a tu t to suo 
piacere ; che , già lo sanno i secoli, tu sei . pa -
zientissima. 

Questa libertà permanente e feconda, invocata 
da Cesarott i , è il più essenziale bisogno della 
lingua Italiana ; in essa consiste il vero p u n t o 
della gran quistione.' Una tal richiesta non vuol 
poi dir altro , senòuchè la faiella nostra acqui-
sti una siffatta intrìnseca virtù di riproduzio-

, ne e di organica perpetuità , che non le ac-
cada mai più di ristarsi come ha fatto da tre 
secoli in giù, e d ' inar idi re su lo s te lo: vuol 
dire òhe le idee e i passi della mente umana 
progredendo nel mondo tutto, l'arte sociale svol-
gendosi, le cognizioni dilatandosi é ramificandosi 
a l l ' inf in i to , il dono della parola e la scienza 
della espressione cammini in Italia e prosperi del 
pai'i con esse , e non vi patisca vecchiaja. — -
Senza dubbio il cavalier Monti ha già seco stesso 
provveduto in modo da corrispondere all'aspetta-
zione in cui egli ci ha posti, di arrivare per di lui 
optra a questo scopo. Le norme che or ora da 
lui riceveremo saranno tali che non corra più 
bisogno fifil 'avvenire, e ad ogni tratto, di timidi 
suggerinienli, e neppure di proposte o. 9e emen-
dare É render compiuto il Vocabolario. Queste 
largizioni, queste giunte che ci si appiccano di 
qu.ujdo in quando ai vecchi p a n n i , non le ri-
cusiamo oggidì j la fame e l ' inopia ci fanno 
sembrar tulio buono 5 ma, so fosse fattibile, non 
vorremmo più viveru di elemosine ; vorremmo 
andar debitori delie ncstie dovÌ7,ie al sacro di-
ritio di comune proprietà j airautorità dell' uso ; 
al oriterio universale della penisola ; alla liigion 
filosofica della parola; e che i nostri acquisti de-
rivassero (lair indole stessa dellii Italiana favelhij 
non ei piovessero all ' impensata e por miracolo, 
come la manna pioveva nel decerlo : la manna 
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, ed i m i r aco l i , se h a a l u o g o t a n t o meglio ! chi 
' ne dubi ta ? Ma non è savia cosa il farvi conto. — 

• I n t a n t o il sig. cavalier Monti , e quanti c o n i a i e 
dopò lui avver t i ranno all^ operazioni fondanicn-

, tali da praticarsi nel r innovamento del sistema 
, lessicologico, saranno condo t t i , se mal non ci 

a p p o n i a m o , a riconoscere la sapienza di molti 
consigli del Cesaro t t i , allora eh ' c i divisava ap-

- p u n t o il metodo da tenersi nella grande impresa 
di dare per la pr ima volta all ' Italia una com-
piuta e luminosa filologia. — Gli s' imputò a 
colpa, di poco men che scandalosa anarchia il 
soccorso ch ' e i meditava di t rarre per la lingua 
lelleraria ed u r b a n a , dai dialetti delle provincie: 
forse ' i l fa t to triònfei-à un giorno delle speciose 

' ragioni che comba t tono cotesto suggerimento ; 
nia fin d ' ora parecchj scienziati, e meccanici, ed 
artieri vanno d ' a c c o r d o coti Cesarot t i , per ciò 
che spetta alla faccenda loro'. Ha da esser così ; 
r idiòma delle arti abbonda soltanto là dove 

"essè arti sono più attive e più estesamente col-
tiviite; per ' una parte il bisogno d ' in t ender s i 
spedi tamente , per 1' altra la scarsa letteratura dei 
cultori di quelle li spinge' a usare termilii verna-

, col i , e a foggiarli ta volta ; quindi la lìngua deve 
•athare di ' socQorrersi di que' termini accreditati 
'già in certe p r o v i n c i a , e nati nelle fucir ie , nei 
l abo ra to r i , nei cantieri di alcune parti d ' I t a l i a , 
^ preferenza di alcune altre. Si paria qui di ter-
mini indigeni , non di adot tat i dal di f u o r i ; seb-
bene molti anche di questi saremo costretti a 
serbarli tuttavia, di t an to siamo rimasti inferiori 
nel r i t rovamento degli ogget t i , e nel perfezio-
n a m e n t o delle arti stesse , agi' inglesi ad ai fran-
cesi. Il cavaliere Morosi mi permetta d ' invocare 
qui la sua ben ragguardevole autorità. Gli si do-
mandi s' ei non trovasi costretto mai di pigliare , 

• ad imprestito dal dialetto L o m b a r d o certi ter-
mini d' arti e di meccan iche , di cui difetta in-

; teramente la materna sua lingua toscana? Che 
consiglia dunque fin qua il Cesarotti , se non di 
fare, prima che ad una straniera favella, ricorso 
alle vernacole italiane? Oppure ci converrà men-

' dicar le parole in Franc ia , come tut todì : si fa. 
, La forza delle cose non porta rispetto ai capricci 

dei letterati , nè ' ai bandi , dei parolai. - Pe rchè 
r arte musicale fu già i ta l iana, tutta italiana è 
la ling'ua musicale in Europa ; italiana era in 
Franc ia la prima lingua dell 'architettura" milita-
re ; oggidì in vece ella ri torna a no i , per una 

' gran p a r i e , francese, 

Convien rilletlere che i termini ed i nomi di 
oggetti ed operazioni materiali sono doppia-

. mente important i e di una utilità estesamente 
filobofica in qualsivoglia lingua; provvedendo al-
l ' acquis to di essi, pvovvediamo a un tempo alle 
dovizie della lingua intellettuale e -ad ogni ma-
niera di e loquenza , la lingua intellettuale non 
essendo che un riverbero doli' altra. Il discorso 
il pili astratto, il più metafisico è un tessuto di -
meta fore ; chi dà il nome ad un oggetto corpo-
r eo , prepara la veste d ' u n nuovo concotio idea-
l e , e mette in circolazione un nuovo trasla-
to, L ' uomo non può fissare le proprie idee spe-
colàtive e morali se non appiccandole ad una 
specie di allegoria. 

Il Cesarotti che osava guardare in fronte la 
ver i tà , e a cui più assai la gloria ' che non )a 
vanità nazionale pareva degna di cul lo , vide 
d i e , sospesi per tanta stagione i progressi dolla 
favella italiana per l ' incagl io che le idee incon-
t rano da ogni par te nel nostro paese , eia ne-
cessario di ricevere talvolta queste idee beli' e 
segnale di nomi, dai forestieri ^ iù felici di noi. 
Però a calmare J.i querula plebe dei sussurroni 
Ietterai- , e la cachotiiìa peilanteria , ei ricordò 
agli ita iani di quanta porzione francese era pur 
già composta la sostanza della lingua loro , fin 
da quel secolo appunto che mastro Liouaido 

Salviat i , nella sicurezza' della immensa stia igno-
r a n z a , chiamava lutt'oro. Sottraggasi, aggiunge-
remo n o i , dal r imanente , dell 'idiortìa tutta la 
derrata teutonica registrata dal buon Murator i , 
e la molta ancora c h ' e i tuttavia non registrò; 
sottsaggansi lo parole, arabe regalateci dai" sa-
raceni ; le vqrnacolc , e specialmente le venuta 
dal lido . e dicano poi i nostri barbassori se 
l ' indole delia lingua italiana sia inesorabilmente 
r ipugnante a tutto che non deriva in esha da 
Cicerone e da Virgilio. 

Invidiando con ragione alle lingue antiche la 
felice prerogativa delle pia-ole, composte, vorrebbe 
il Cesarotti che i moderni legislatori della filolo-
gia italiana ne proinovessero l'uso. Abbiamo dif-
flutto già nel nostro idioma tanti, esempj che ba-
stano per affidarci a dilatar maggiormente una 
così utile e bella imitazione degli antichi idiomi 
sintetici. Così potessimo far nostri tut t i quanti 
gli espedienti di tutte le lingue, giacché nessuno 
ve n' ha ' fra quelli che non rappresenti una 
qualche forma del sistema intellettuale! Questo 
nostro voto farà inorridire le pie orecchie, che 
non sono più piccole. 

Per quanto aia scarso di segni, corrispot-.denti 
alle idee che esistono nel mondo, il vocabolario 
i ta l iano, più scarsa è per avventura ancora la 
s o m m a ' d e i modi .secondo i quali i pedanti^ e i 
grammatisti vogliono che s'intessano insieme quei 
segni. Ciò viene a dire che la fintasse italiana 
e lo stile puro sono piOv incomodi, nelle loro 
forme, d i e non è povero il dizionario, di mere 
parole. Colla stessa libertà colla quale s' ha da 
arricchire la lingua di nuovi t e rmin i , creandoli 
a l l ' u o p o o ado t tandol i , s ' h a da ricercar prima 
gli an t ich i , da rimetterli in uso, s' è fatt ibile, e 
da rimbiondirl i . Ma ciò noi sanno fare con gra-
nello di sale e con gusto , che gli scrittori pen^ 
satori, i quali rendono l'idea significata per quella 
parola cosi insigne , e la conducono con tanta 
o | )por tun i tà , che il lettore o l ' ud i to re prova 
una soddisfazione natm-ale nell' adottar ad un 
tempo l 'una e V altra. Nè basta sempre l 'essere 
pensa tore ; richiedesi di più un sottile discerni-
mento, un fino tatto, l 'ar te in somma delle più 
dilicate s fuma tu re , onde essere avvertiti da quel 
senso interno, che è dato a pochi, dui momonto 
e della circostanza più acconcia a l l 'uso d ' u n a 
parola antiquata. Il t on t e Alessandro Verri fè 
> iù 'd 'una felice prova di consimile abilità. Sem-
ira che debbasi a lu i , Irà gli altri racquist i , 

quello del così giovevole verbo impressionare. Il 
Cesarotti intercede da pari suo per le antiche vo* 
c i , incompassione , altra cosa che crudeltà come 
ognun , vede, Dringolare, tremito interno, hioo-
min eia glia, certi esordj striscianti , rabescati c 
tediosi. Bisragione. hifamigliarsi. Infugare. Bini' 
baldire. Risohiwole-, ed d gra?iiosisaimo sohtta-
rnenie, d ' u n gentile individuo che passeggiando 
co' suoi pensieri insieme come disse il Petrarca., 
si dilettasse nella solitudine, l^al parola isolata, 
conclude il celebre Padovano , fic,sce strana, die 
annicchiala a dolere diventa una gemina (pad , HI , 
pag. 81 . ) Il .Biagioli ( T e s o r e l l o ) desidera con. 
ragione che si ressuscili la voce rhupiangere per 
adoperarla talora nel scn.so del rugretier f ran-
cese ; così fossero tutti egualmente moderali e 
savj i fervori di quello scrittore per le delizie 
della lingua toscana ! • 

Nella necessità di dover ridurre a sommi con-
ni le nostre avvertenze intorno all' opera del 
n)igl)orar la lingua doli' Italia , ramuienliamo 
ai nostri lettori le osservazioni mandate innanai 
da no i , nel nostro primo articolo, su i dcsliui 
d i e le toccò di coneie ; aClldali ali'cspcricìjz t tli 
tu tù i paesi , non che del nostro, e di tu ta i 
tcaqn, ardiremo di qui' a.>,sorire che la penirtolu', 
divisa c o m ' è , non può aspirare ad aver neppu-
re una lingua comune , per fe t ta , fissa, perenno 
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r proporzionata , alle ingeriite prerogative degli 
itugegni che la natura suole produrre nella chio-
slra (l'Uaìia. Finche ur^ grand 'empor io di socie-
volezza tutta omogenea non trasfonderà in un 
sistema le native proprietà dell'indole c del gusto 
R o m a n o , Napoletano, Vene to , Toscano, Lom-
bardo,Piemontese 5 finché non sarà nata una ur-
banità I tal ica, una educazione nazionale, e che 
non avremo alle mani quei grandiosi interessi 
che modificano in modo analogo i pensamenti 
e le passioni, a che volernelo dissimulare? i no-
stri iciiomi, i nostri cicalecci provinciali non por-
teranno in vece che l ' impronta di meschini e 
ciicoscritti interessuccj, e non mancherà loro 
neppure quella tinta di rusticità ch'è inseparàbile 
da la inesperienza delle grandi e nobili vicende. 
Inol t re , la invidia e le consuetudini. provinciali 
e niunvcipali non permetteranno a nessuno 'di 
dettar la legge, e veramente nessuno avrà il di-
ì i t to di dettarla. — Se pure e tuttavia nulla han-
no da giovare i lavori sintetici dei letterati, con-
vien riconoscere col Cesarotti che cotesti lavori 
si deggiono aggirare assai più sulle norme peren- ' 
ni onde rendere fecondo il sistema vivo e la 
riproduzione inesauribile delia l ingua, che non 
ccuitcnersi 'laiegli elenchi parziali di parole , e in 
siffatte empii iche e' precarie largizioni. Simili soc-
corsi non corrispondono ai bisogni nostri, non 
illuminano nè educano punto gli scrittori, non 
foiUlano il criterio dei giovani, e non sono in 
fin fine che,paUiatiyi 'momentanei. Chi vuol dare 
elenchi 'si appigli a rigovernare da capo alrneno 
il ,vocaboiario intero di una scienza o d 'un'arte, 
e ne tocchi il fondo; come testé ha fatto in parte 
il sig. Grassi per l ' a r te militare, a cui il signor 
Laucett i presenta con mollo garbo, in questo 
slesso tomo del cav. Molili, alcune ben frascelte 
ed opportunissime aggiunte. — Anche il cava-
iicr' Monti ne ha pur promesse alcune centinaja 
di parole da registrare in quel Vocabolario, ch'ei 
viene purgando frattanto da infinita borra. Glie-
ne saremo tenuti assai; se v'ha in Italia autorità 
d'uomo che possa accrescere il coraggio che già mo-
sti ano gii scrittori spregiudicali, nell 'adoperare quel-
le e molle altre ancora, gli è cerlamente la sua. Ma 
da lui aspettiamo inoltre un bel corpo di canoni 
critici e liberali, d ie fissi le generah regole e 1 
confini entro cui è conceduto dalia ragione af-
r,ingegnó italiano di' usare della parola, Allora 
soltanto egli avrà falla opera , come l 'allre sue , 
perpetua e degna di se. 

La prima operazione,- quando si pon mano a 
rifabbricare il Vocabolario d'una lingua, sembraci 
che debba essere di riconoscere quali sieno fra 
le idee esistetti nel mondo , quelle che hanno 
uti segno, ossia un vocabolo in quella lingua, e 
quali ne mancano tuttavia. Le idee umt^ne, sono 
dunque il mezzo di paragone onde verificare Ja 
utatistìca, dirom così, d 'una favella. Ad istituire 
questo cimento, due grandi sussidj ed infallibili 
ne suggerisce la buona filosofia. L ' u n o è quello 
di cui die il modellò ai francesi l 'abate Girard, 
e che Bauzée e Roubaud spinsero a tutta perfe-
zione. Vogliam dire il paragone delle apparenti 
Sinonimie. Divise prima le idee madri e radicali 
in altretlanti generi o famiglie come, usa la storia 
naturale, si scende y^Xa specie,-àW» varietà, agl'm-
dividiii, cioè si tien conto di tulle la gradazioni 
e gli accidenti dell' idea più generica e fouda-
uicntale e si recano Gscmpj onde pral icamenle 
mostrare il preciso valore della parola che alla 
dala idea corrisponde. Come ognun vede cotesto 
è lavoro tutlo di logica e di analisi mentale^ 
i)è bisogna animollere a porvi mano quelli che 
abusivamente chiamansi letterati, e non iscrivono 
mai che per far moslVa tli parole e di biavin-a 
accademica e convenzionale. Questi sono che gua-
.ìlisuo gli sliid], e fan onta al buon senso. Per 
essi gciUiìezza, vaghezza^ venusta , leggimlria son 

tutti mezzi equivalenti di esprimere un medesimo 
concetto; e ti esclamano poi oh! ricchezze della 
lingua italiana! Ma ella" sarebbe invece poveris-
sima se la sua abbondanza consistesse nella va-
rietà dei suoni affibbiati ad una stéssa idea, piuifc- , 
tosto che nella varietà dei valori derivati da una 
idea originaria e più, generica. ~ Fatta questa 
operazione si comincierà a sapere ciò che manca 
nella lingua onde rendere compiuta la serie di 
alcune idee. Ma non basta. L'Italia s'è addormen-
tata, come tutti sanno, sulla filosofia d'Aristotile 
e frattanto il pensiero è andato avanti in Europa. 
Se Genovei^i, se Filangieri, se Beccaria hanno se-
guito i passi di questo pensiero, e lo hanno forse 
talvolta preceduto, l'Italia non ha degnalo ancora 
di registrare. le loro idee nel suo vocabolario a 
lato di fra Jacopone, del Burchiello, e dei ca-
pitoli dell'Impruneta ; in una parola vogliam dire 
che corrono pel mondo tante idee, tanti concetti, 
tante nozioni che gl'italiani non hanno ancora 
vestilo alla foggia loro c che in maleria morale, 
economica, metafisica, domestica, non hanno 
vocaboli e modi nazionaU nel nostro Dizionario. 
Ecco_ dunque farsi indispensabile ai ristoratori 
di quello la conoscenza delle, lingue- forestiere. 
Se non le sanno, le studino; studiate che Tavran-
rio istituiscano una esatta concordanza fra tu t te 
quante e la italiana, e verifichino così lo stato 
sincero e reale del nostro avere e del nostro 
difetto. Tutto ciò obesi sa e s e n t e e concepisce ' 
nel mondo , quan t ' è , vogliam poteilo esjirimere 
colla massima iulegrilà", e non soltanto chiedia-
mo cònio ai nostri vocabolaristi dqjle idee attac-
cate a una voce 0 Francese, o Tedesca , o Illi-
nese per cui noi non abbiamo tuttora un ter^ 
mine, ma anche della modificazione d ' idee dì-
pendenti da un felice modo di quelle lingue^ se 
non ha il suo corrispondente nella nostra ; per-
chè a noi preme assai meno di parlare e scrivere ' 
appuntò come usava il cardinal Bembo, e come 
usano certi Bonzi odierni della Santa Crusca, 
che di partecipare a tutto il benefizio della col-
tura umana, e deìl'idcivilimento intellettuale. Una 
idea di Humboldt, o di Stewart, o di Benjamin 
Coiistànl, o di Cuvier, 1'anteponghiamo a una 
frase torniata sul conio di Demostene o di Ci-
cerone, e ad una parola legittimamente derivata.-^ 
dai versi àurei di Piltagora, o dai frammenti di 
liniiio, Iniziando così l'opera filologica, e dando al 
Vocabolario quell'avviamento, cesserà questo dal* 
l'essere siccom'è oggidì il più ingannevole e il più 
sciocco libro che si possa aprire sott'occhio alla 

'gioventù. Guai a que l'ingegno che avesse attinto 
a tal fonte le sue nozioni, e che si fosse imbe-
vuto di quelle spropositate definizioni. 11 Voc.v 
bolario di una nazione ha da essere il somràa-
rio delja più illuminata e più rigorosa sua filo-
sofia. 

Il cavalier Monti rovistando in quelle tenebre 
ne vien raccogliendo e portando alla luce del 
giorno le più vergognose.difformiln Ignorantag-
gini, controsensi, errori di amanuensi (menant i ) , 
pregiudizi di femminelte, dipopolaccio, di astrologhi', 
modi Jamitiari a birri, -a barri, a sicarj, a ta~ 
i>erniei'i, a biscazzieri-, termini di galera, di po-
striboli-, bestemmie^ dissolutezze, ec. ec. ec., ecco 
senza dubbio il fondo principale di quei tomaòci. 
Ma noi, giunto il momento di recare un saggio 
{Ielle cri lidie del cavaliere Monti, non trascegliere-
mo se non alcune di quelle che cadono sopra 
gli sbaglj e gli strafalcioni minori dei signori 
accademici della Crusca. 

Faccenda — Definita dal vocabolario cosa dq 
farsi, il cavaliere Monti i'acendo ragione giuria 
e distinta a due ben diverse idee, osserva d ie 
cosa da farsi è quella a cui vuole por mano, 
rifa non vi s'è posta ancora ; .mentre Faccenda è, 
il più delle volle, cosa avviala, sebbene non con-
dól'-^' anco a teruiine. — Noi seguente arli-. 
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poto r errare è dì una sloìidez^ìa che fa davvero 
sdegno e compassione insieme. Dopo av' e spie-
gato /àcenfe per che fa'. soUeGito alfatei (fassai, 
la Crusca vi ada t t a cotesto esempio del l 'Ameto. 
Bgli con sottilissimo velo e purpureo, facènte, al 
viso graziosa ombra: uti velo che fa ombra al 
VISO, dice il cavaliere Monti, non è un velo sol-
lecito al fare, nè gli si appl icano gli siddiettivi 
latini che la Crusca pone qui di r incontro. Opero-
sum, solerSf indtistrias. 

Nulla d ' più ridicoloso che il criterio dei si-
gnori della Crusca , nella scelta dei loro e semp i . 
Falange è definita squadrone, sécondo l'uso' dei 
Macedoni. Ora in grazia di questo squadrone 
dei Macedoni l ' u so della parola Falange non è 
qui avvalorato che da un passo del Ruscellai 
nelle Api, Uallegro vincitor con tali d'oro, tutto 
dipinto del color delfalba, vedrai per entro alle 
Falangi armato lampeggiare. Però di tutt i i tra-
slati non ve n' ha di p iù ginsto che quello di 
Falange; nel senso il cui lo adopera l ' inclito no-
stro autore j allorch'egli appella le dichiarazioni 
della Crusca Falangi di spropositi. 

La. voce Falcare è da ta nel vocabolario ora 
per sinonimo ài piegare, ora di difalaare, ora 
di sottrarre, e poi vien p rodo t to un • esempio 
della pr ima significazione che non fa assoluta-
mente al caso , e che ti mena fuor di via. 

Fangotto per Fagotto e Fardellotlo. Questa 
gotica- corruzione del parlar genuino eccita ben 
a ragione la bile del cav. Alonti , sì eh ' ei ne 
chiede ragione. alla temerità di qualche individuo 
ài quélV illustra tempo. Come se il Corpo, così 
4e t to illustre t non avesse sanzionalo e quella e 
nSlBnt' altre temerità dei suoi individui ! 

Troviamo in questo tomo delle Proposte- un ' 
nuovo dialogo, ed ha luogo tra il verbo Fare, 
il verbo Dare e l ' aba te Alberti di Villanova. 
Alla vista di questo genere di facezie ci siamo 
ricordati della descrizione d i e Michelangelo Jiuo-
narot ì facea d' una mascherata di persone rap-
presentant i i segni elementari e tutte quante le 
figure della grammatica. Venivano dapprima le 
alte potènze grammaticali , cioè il n o m e , il ver- ' 
h o , ' avverbio e siffatti personaggi amabilissi-
mi ; seguiva la folla degli Dei minori, e poi la 
infinita quisquiglia, e persino la virgola e la pa-
rentesi, e luSlo insomma quel popolo d i seqcag-
gini. Allora queste bello invenzioni e personifica-
zioni sembravano le colonne d'Krcole de'belli in-
gegni , e divertimenti degni di letterati ; si r i-
dcv£>, si gongolava di quei motti e di quelle le-
j^ideize ; il cav. IMonti vien provandosi nei tie 
primi tomi dell 'opera sua di rimetterle in u.so, 
e mostra di credere che la verità e la ragio-
ne abbiano bisogno, in Italia , per farsi perdo-
nare e compatire, di recitar una specie, di com- | 
m«dia. j 

Ecco un altro saggio delle esemplificazioni della 1 
Crusca. F A R I N A . Esemp. . Pallad. Fichi secchi ,pe- " ! 
sti ed intrisi con fior di farina. Dani . Par, 22. 
E le cocolle sacca son piene di farina ria, — 
Osservazione del cav. Monti. Osserva qui lettore 
di grazia la farina ria delle cocolle, cioè le pes • 
iime tizioni dei frati, mescolata col fior di fa-
rina in cui s'intridono i fichi secchi. Dopo ciò. 
poni mente al paragrafo delle metafore, dalle 
quali la Crusctt avendo escluso il citato passo ili 
Dante, gli è segno evidente che per quella fa 
rina ria delle cocolle ella intende propriamente 
biada macinata e impastata con fichi secchi. 

Favellare colla bocca piena —' vale favellare 
cautamente e con rispetto. Come f ues t a spiegai-
zione possa conciliarsi con quest ' altra , empiersi 

la boòGd di checchesia, vale parlarne strabocche-
volmente, noi sa capire' il cav. Mont i , e noi "ca-
pirebbe il re H i r a m , nè Pico della Mirandol i 
che pur capiva ogni cosa. 

Favilla, ha per esempio reale di ciò che significa 
le tre famose faville allegoriclie di Dante, cioè Su-
perbia, Invidia, Avarizia: quindi siegue a parte il-pa-
rugrafo dei sensi traslati: — Ferocità viene spie-
gala colle parole Bravura e Fierezza, come si-
noniini di quella Oli gran bontà del cava-
liere Monli! di aggiungere tomi a tomi per di» 
moslrarci la miracolosa stoUdaggine e là barbar ie 
di quel vocabolario. Via , ne siamo arciconvinti , 
c ìnLinto vediamo fcon sensibile rammarico.^ il 
nostro immortale Monti non solo contristarsi e 
logor.ir gli ocohi su quei vecchi sproposi t i , ma 
ne duole ch'ei, , facendo il processo , alle colpe, 
della Crusca, venga scialacquando e d isperdendo 
in una mera opera di distruzione tante belle 
àue indagini filo ogiche, e tanti appunto di quei 
confront i sinonomici di cui parlavamo poc 'anz i ; 
in questi crediamo «he consista il maschio della 
sua generosa impre&a, ed era ben meglio serbarli 
per a parte positiva del l 'opera . Egli non vorrà 
già ripetere le sue iiuove ed esatte definizioni di 
parole, e i snoi esami critici del loro valore, nè 
gli studiosi po t ranno agevolmente prevalersene 
distribuiti come s tanno in questi tomi , in cui 
l 'autore non li ha collegati in sistema, e li vien 
n^gistrando secondo d i e gli errori eh' ei prende 
a confutare glie ne porgono occasione. 
. Oltre le giunte di termini militari proposti 
dal sig. Lancet t i , di cui abbiamo fatto un cen-
n o , e alcune l i ev i , ma incontrastabili ed ami-
ciie censure del sig. Ghérard in i ( G i o v a n n i ) al 
cav. M o n t i , questo terzo tomo delle Proposte 
con t i ene ' i n ultimo due Saggj cri t ici , 1' uno sui 
madornal i errori della Crusca nelle sue deriva-
zioni é spiegazioni dal g reco , e l 'altro dalle lin-
gue orientali . L ' alitore non si è voluto palesa-
r e , ' e il cav. Monti rispetta la sua anonimìa. 
Senza un siffatto esempio , noi ci saremmo com-
piacciuti di provarci a indovinare chi sia questo 
eosì i l luminalo censore. La scoperta ci saiebbe 
riuscita facile 5 che oggidì nei nostri pciesi, anzi 
in nessun paese del mondo, un ingegno dotalo a 
un tempo di tante preziose erudizioui , e di 
così .sicura logica, ' congiunte colla più disinvolta 
leggiadria di st i le , non s' ha già da ncerc.ire 
iiella così detta classe lettei'aria. Questi indivi-
dui , il cui numero è scarsissimo sempre , for-
mano da se una classe insigne e ben distinta. 
U n a singolare tempra di m e n t e , e gli s tudj i più 
vasti ed i più assidui rendono ' loro familiari 
una infinità di veri parzial i , che la loro filosofia 
spiegindicata sa poi r icondurre a que* principj 
generali ed inconcus.M nei quali consiste propria-
mente la scienza delle cose. Nello stesso modo 
che r edifizio p iù magnifico non consiste già nei 
mat toni e nei m a r m i , ma piuttosto, nel l 'a r te di 
ordinarli e di comporre un tutto regolare e so-
lenne. 

h . d . 'B . 
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È uscito alla luce il 3 ° volume d d l ' E c o n o m i a 
della, Specie, Umana di Adeodato Ressi. Esso 
tiaUa de l l 'Economia r.iziunale in particolare, i l 
volume testé pubblicalo non ne comprende che 
una parte 5 epperò ci riserbiamo di dare i aoliti 
e s t r a t t i , allorché questo t ra t ta to sarà compiuto. 
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